 

LA PROMULGAZIONE DELLO STATUTO 
Il 1° febbraio Carlo Alberto scrive al ministro degli interni che il re di Napoli, concedendo al suo popolo una costituzione, non poteva compiere un atto più fatale alla tranquillità d'Italia; aggiunge inoltre che egli è fermamente deciso a non accordare nulla. Due giorni dopo si raduna il consiglio di conferenza composto dai ministri e dal re i quali seppure tristemente si accordano per concedere la costituzione. Dopo un lungo e difficile lavoro Carlo Alberto firma lo statuto. Era il 4 marzo 1848.  


ANALISI DELLO STATUTO: 
ALCUNE CARATTERISTICHE DELLO STATO COSTITUZIONALE 
Lo statuto Albertino segna il tramonto dello stato assoluto e la nascita di un sistema di governo costituzionale moderno. I poteri si distinguono in legislativo, esecutivo e giudiziario. Quello legislativo ha il compito di fare leggi, e quello esecutivo di farle rispettare e quello giudiziario che ha per oggetto l'attuazione della giustizia. In uno stato assoluto questi tre poteri sono accentrati in un'unica persona che porta sempre alla perdita o alla limitazione della libertà dei cittadini. Lo stato moderno oltre che costituzionale è anche democratico organizzato cioè in modo per garantire la partecipazione del popolo all'esercizio del potere. Questo accade attraverso l'elezione dei rappresentanti che godono la fiducia ed esprimono la volontà dei cittadini.
LA CARTA OTTRIATA 
Una costituzione può nascere in due modi: può esser deliberata da un'apposita assemblea costituente o elargita dal sovrano, in questo caso prende il nome di ottriata. Nell'introduzione l'espressione irrevocabile viene interpretata in vari modi, ma l'interpretazione esatta e quella di Cavour il quale dice che la costituzione può esser modificata in base alle esigenze.
IL POTERE LEGISLATIVO 
Il potere legislativo è esercitato dal re e da due camere: la camera dei deputati e Senato. I senatori sono nominati dal re a vita mentre i deputati sono eletti dal ristretto e privilegiato gruppo di cittadini. I deputati possono ricevere istruzioni dagli elettori, ma non sono tenuti a seguirli. Essi rimangono in carica cinque anni. La formazione delle leggi avviene così: proposta la legge, essa viene esaminata dalle giunte, poi viene discussa e approvata da una camera e trasmessa all'altra. Dopo che è stata provata dalle due camere la legge viene presentata al re, il quale la approva e attesta l'esistenza della legge. Se la legge viene respinta, il progetto non può esser presentato nella stessa sessione, uno dei tanti periodi che compongono la legislatura. I parlamentari si avvalgono di alcuni privilegi: non possono essere perseguiti a causa delle opinioni espresse e dei voti dati e non possano essere arrestati senza l'autorizzazione delle rispettive camere. Essi inoltre non ricevono alcun compenso per il servizio prestato e se non hanno un reddito personale non possono svolgere attività parlamentare. 
IL POTERE ESECUTIVO 
Il potere esecutivo appartiene al re. Il re è il capo supremo dello stato ciò significa che è rappresentante di se stesso. Il re esercita questa funzione assieme ai ministri, nominati e rovesciati da esso, che sono responsabili degli atti del sovrano. Il re è infatti esente da ogni responsabilità attraverso l'inviolabilità regia.  
L'ORDINE GIUDIZIARIO 
All'età dell'assolutismo il re era primo giudice del regno, i magistrati erano funzionari regi strettamente dipendenti dal sovrano; ora lo statuto dice che i giudici ottengono l'inamovibilità dopo tre anni di servizio, in pratica esso permette ai giudici di svolgere la loro funzione in modo autonomo. Un'altra garanzia tendente ad assicurare il libero e corretto funzionamento della giustizia, la possibilità di seguire da parte di tutti i processi. 
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI 
Tutte le costituzioni degli stati moderni riconoscono ai cittadini i diritti di libertà. Nel continente europeo i diritti comuni a tutti gli uomini si affermano per la prima volta nella "Dichiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino". I passi più importanti sono: gli uomini nascono o che vivono liberi e uguali nei diritti; la libertà consiste nel poter fare tutto ciò che non nuoce agli altri; tutti i cittadini hanno diritto concorrere personalmente o per mezzo di rappresentanti alla formazione delle leggi; nessuno dev'esser disturbato nelle sue opinioni; la libertà di pensiero è uno dei diritti più importanti. Alcuni diritti sanciti dallo statuto sono: la libertà individuale è garantita; nessuno può essere arrestato se non nei casi previsti dalla legge; il domicilio è inviolabile e  diritto di libertà di stampa. Questi diritti sono riconosciuti dallo statuto, ma non garantiti e cioè non sia l'inviolabilità assoluta di quei diritti. 

DIFFERENZE TRA LA COSTITUZIONE ITALIANA E LO STATUTO ALBERTINO:
  

	  
	COSTITUZIONE ITALIANA 
	STATUTO ALBERTINO 
	articolo C.I. 
	articolo S.A. 

	caratteristiche 
	lunga, scritta, votata, rigida 
	breve, elargita, flessibile 
	  
	  

	forma di Stato 
	repubblica democratica 
	monarchia 
	1 
	2 

	sovranità 
	popolo 
	re 
	1 
	5 

	capo di Stato 
	dichiara guerra, comanda forze armate, promulga leggi. Egli è eletto 
	potere esecutivo, dichara guerra, comanda forze armate, fa trattati di pace. 
Il trono è ereditario 
	83,87 
	5 

	potere legislativo 
	parlamento 
	parlamento (+ re) 
	71-74 
	3 

	senato 
	eletto ogni cinque anni 
	a vita e di nomina regia 
	57 
	  

	camera dei deputati 
	eletto ogni cinque anni 
	eletto ogni 6 anni 
	56 
	  

	potere esecutivo 
	pres. consiglio dei ministri 
	ministri di nomina regia 
	95 
	5 

	potere giudiziario 
	magistrati ordinari istituiti 
	magistrati di nomina regia 
	101-110 
	  

	diritto di voto 
	suffragio universale (>18) 
	suffragio ristretto 
	51,56,57 
	  

	religione 
	stato laico 
	cattolica 
	7,8 
	1 


  

  

 DALLO STATUTO ALBERTINO ALLA COSTITUZIONE

LA COSTITUZIONE: CHE COS' E'?

La Costituzione è il documento che, posto al di sopra di tutte le leggi dello Stato, tutela il cittadino in ogni aspetto della sua vita individuale e sociale.
E' la legge fondamentale dello Stato.
E' generalmente un documento scritto, in cui sono enunciati, in modo sintetico e solenne, i diritti inviolabili dei cittadini e i principi fondamentali di tutto l'ordinamento giuridico dello Stato. 
Regola i rapporti tra Stato e società civile e definisce l'organizzazione dello Stato e i rapporti tra i suoi vari organi.
La storia ci mostra Costituzioni concesse dall'alto (per esempio lo Statuto Albertino) e Costituzioni deliberate dal basso, attraverso l'elezione di un'Assemblea Costituente.
Le Costituzioni sono nate da un patto costituzionale stipulato tra forze politiche dominanti, impegnate a rispettarlo in modo da dare solidità all'equilibrio politico-sociale raggiunto.
Tutti i cittadini devono rinnovare la volontà di accettare regole comuni, basate sulla Costituzione 

LA STORIA

La Costituzione nasce dalle ceneri dello Statuto Albertino, concesso il 4 marzo 1848 da Carlo Alberto, re del Piemonte e Sardegna, ai suoi sudditi. 
Lo Statuto era ispirato alle Costituzioni francesi e alla Costituzione belga. Constatava di 84 articoli ed era flessibile, poiché modificabile con legge ordinaria. Era una Costituzione liberale.
Considerava la proprietà privata e la libertà del cittadino, ma non tutti i diritti sociali per la realizzazione dei quali non era previsto l'intervento dello Stato.
Dopo la guerra d'indipendenza (1859), Vittorio Emanuele II assunse il titolo di re d'Italia e lo Statuto Albertino divenne la prima Costituzione dell'Italia unita. Restò in vigore anche durante il ventennio fascista (1922-1943) pur se profondamente derogato. Quando il fascismo finì, il 25 luglio 1943, il re revocò Mussolini da capo del governo; si ripristinò la libertà e riapparvero i partiti politici che il fascismo aveva costretto alla clandestinità o all'esilio. Essi si riunirono nei Comitati di Liberazione (CLN) per rifondare lo Stato. 

I problemi costituzionali che si ponevano erano tre:

1.La soluzione della questione istituzionale, cioè la scelta tra la monarchia e la repubblica; 
2.La convocazione di un organo nuovo, l'Assemblea Costituente, eletto democraticamente da tutti gli italiani per fare una COSTITUZIONE;
3.La presenza del re. 

Il contrasto fu superato attraverso la "tregua istituzionale", che riguardava:

– la rinuncia del re Vittorio Emanuele III all'esercizio di tutti i suoi poteri, che venivano affidati al figlio Umberto lI, nominato luogotenente del regno, in attesa che il popolo scegliesse definitivamente tra monarchia o repubblica, tramite un referendum;
– la convocazione di un Assemblea Costituente, eletta a suffragio universale. 

Il popolo italiano era chiamato per la prima volta a votare a suffragio universale, uomini e donne. Gli elettori furono convocati per dare un duplice voto: per il referendum e per le elezioni dei deputati dell' Assemblea Costituente.
Il 2 giugno 1946 per la repubblica vi furono 12.717.923 voti contro 10.719.284 per la monarchia. Con l'abolizione della monarchia era visibile la scelta di un regime nuovo. L'Assemblea costituente fu eletta per mezzo di un sistema elettorale proporzionale, che consentì la rappresentanza di tutti i partiti in proporzione ai voti conseguiti.
I partiti cessarono di essere tutti uguali, in quanto se ne poteva misurare la forza secondo il consenso riscosso presso l'elettorato.
•   Democrazia cristiana: 35.1% dei voti e 207 seggi; 
•   Partito comunista: 18.9% dei voti 104 seggi;
•   Partito socialista: 20.7% dei voti e 115 seggi.
Questi ultimi due, uniti da un patto di collaborazione, costituivano l'ala di sinistra, più forte della Democrazia cristiana. 
Questi tre partiti erano i "tre grandi" della politica italiana. 
Le forze liberali erano rappresentate, ma non in misura altrettanto consistente, a dimostrazione che la loro egemonia era ormai tramontata. Il quadro politico della nuova Italia aveva quindi due schieramenti maggiori a confronto: la Democrazia cristiana da un lato, i partiti comunisti e socialisti dall'altro; le forze liberali erano incapaci di una politica costituzionale autonoma, ma capace di influenzare quella degli altri. 
Tra queste forze maggiori nacque la COSTITUZIONE come un contratto politico in cui ciascuna forza è riuscita a ottenere qualcosa (COMPROMESSO COSTITUZIONALE). 
Il compromesso fu la condizione dell'approvazione unitaria della Costituzione: nel voto finale all'Assemblea costituente si contarono 453 favorevoli e solo 62 contrari. Il compromesso costituzionale venne fin da subito interpretato in modo diverso, e non sempre benevolmente. Gli esponenti della tradizione liberale vedevano nella Costituzione il prodotto di un mercanteggiamento tra DC, PCI e PSI e perciò parlavano spregiativamente di "Costituzione tripartita". In fondo, rimpiangevano le norme semplici, chiare e brevi dello Statuto Albertino e temevano che le promesse di giustizia sociale contenute nella Costituzione potessero servire da pretesti per limitare la libertà economica. 
Altri vedevano nel compromesso costituzionale una parziale temporanea rinuncia ai loro ideali, necessaria per trovare l'accordo.
La Costituzione appariva un compromesso transitorio ossia il prodotto dello sforzo unitario che le forze politiche fecero, dopo la fine del fascismo, per creare uno Stato che fosse di tutti, cioè uno stato democratico. 
Oggi si può dire che la storia ha convalidato la terza interpretazione del compromesso costituzionale. 

I CARATTERI

La Costituzione Italiana, in vigore dai 1° gennaio 1948, è composta di 139 articoli e suddivisa in Parti. Queste a loro volta sono suddivise in Titoli, taluni dei quali suddivisi in Sezioni, tutti preceduti dai "Principi fondamentali". Oltre ai principi fondamentale, la Costituzione consta di due parti: la prima relativa ai "Diritti e doveri dei cittadini"; la seconda riguardante l' "Ordinamento della repubblica".

I Principi fondamentali (articoli da 1 a 12) contengono le decisioni essenziali sul tipo di Stato e sul tipo di società voluti dalla Costituzione. 
In particolare, essi stabiliscono: 
- Le regole essenziali relative allo Stato in quanto tale: il suo carattere repubblicano e democratico;
- I rapporti essenziali tra lo Stato e i singoli, col riconoscimento dei diritti inviolabili e dell'uguaglianza tra gli uomini;
- I principi più importanti che riguardano i rapporti tra lo Stato e gli altri ordinamenti, in particolare con la Chiesa cattolica e le altre confessioni religiose, e con l'ordinamento internazionale. 

La Parte prima della Costituzione è intitolata Diritti e doveri dei cittadini (articoli da 13 a 54) ed è divisa in quattro Titoli, che trattano delle posizioni soggettive considerando le persone in quanto tali e poi allargando la prospettiva alle diverse strutture in cui esse sono inserite, dalla famiglia, alla scuola, all'organizzazione economica e a quella politica. 

La Parte seconda è intitolata Ordinamento della Repubblica (articoli da 55 a 139) e contiene le regole sull'organizzazione dello Stato. 

In coda alla Costituzione sono state collocate 18 Disposizioni transitorie e finali; esse hanno la medesima efficacia delle altre norme della Costituzione, cioè sono fonti costituzionali. 
Le si è collocate a parte per due ragioni:
- le norme transitorie sono quelle che prevedono vari adempimenti, con le relative scadenze temporali, richiesti per la messa in opera delle previsioni costituzionali e per saldare l'ordinamento precedente con il nuovo;
- le disposizioni finali contengono norme che fanno eccezioni ai generali diritti civili e politici, dettate per la particolare situazione storica dell'Italia, al termine del ventennio fascista e alla fine del periodo monarchico.
Si definiscono finali semplicemente perché sono state collocate alla fine della Costituzione. 

Gli articoli di cui è composta la Costituzione sono indicati con un numero progressivo, ciascun articolo può essere costituito da un solo comma, o da più di uno: un comma è un periodo, o un gruppo di periodi terminanti con un punto e a capo.

La Costituzione, che è stata elaborata e redatta da un'Assemblea Costituente eletta nel 1946, è votata e scritta: 
- votata, in quanto è stato il popolo a darsi questo documento, non il sovrano a concederlo, com'è avvenuto, invece, con lo Statuto Albertino;
- scritta, poiché diritti, doveri e ordinamento sono puntualmente elencati e non vi sono rimandi a norme accettate per consuetudine, cioè tramandate oralmente. 

La Costituzione è inoltre lunga e rigida: 
- lunga, poiché sono ampiamente precisati e descritti i principi, i diritti, i doveri e i meccanismi che regolano la vita del paese; 
- rigida, perché non modificabile con legge ordinaria - legge pura e semplice del parlamento ma solo con particolari e qualificati procedimenti legislativi. 

PRINCIPI FONDAMENTALI

"L'Italia è una Repubblica democratica", ciò significa che "La sovranità appartiene al popolo".
Il popolo è l'insieme di numerosi soggetti e gruppi sociali, con ideologie, programmi e interessi differenziali e in competizione tra loro. Dire che la sovranità appartiene al popolo, significa che il potere politico deriva da una libera competizione tra tutte le componenti sociali.
La democrazia prevista dalla Costituzione è una democrazia competitiva. 
Ciò comprende: 
- libere elezioni, con diritto di voto garantito a tutti;
- pluralità di partiti politici e possibilità di crearne nuovi;
- protezione delle minoranze dal potere della maggioranza; 
- possibilità per le minoranze di diventare maggioranza; 
- libertà delle opinioni e di dibattito politico.
Il popolo non è onnipotente: esso esercita la sovranità nelle forme e nei limiti della Costituzione. La Costituzione stabilisce sia chi esercita il potere, sia come deve esercitarlo. La Costituzione richiede l'adempimento di inderogabili doveri di solidarietà politica, economica e sociale. 
La libertà di cui parla la Costituzione non deve servire agli interessi egoistici del singolo e non deve nuocere alla società: ha quindi un significato sociale.
Ci sono due tipi di diritti di libertà. Quelli che riguardano l'aspetto fisico (la libertà personale) e l'aspetto spirituale dell'uomo (la libertà di coscienza, di fede religiosa, di pensiero, di ricerca scientifica e artistica, ecc.). Quelli che riguardano l'aspetto materiale della sua vita (le libertà economiche: di proprietà, di iniziativa economica). 
Solo le libertà personali e spirituali sono riconosciute in modo assoluto; le libertà materiali o economiche, invece, sono relative. Esse possono infatti avere conseguenze nocive per la società se i singoli ne fanno un uso egoistico; possono perfino giungere a negare la libertà degli altri. 

Gli organi dello stato hanno il compito di abolire quelle differenze tra categorie di cittadini. La Costituzione afferma in uno dei suoi articoli che la sovranità può essere limitata in condizioni di parità con gli altri Stati per creare un ordinamento internazionale, che assicuri pace e giustizia tra nazioni. Impegna inoltre l'Italia a promuovere le organizzazioni rivolte a tale scopo. 
L'Italia fa parte dell'ONU (Organizzazione delle Nazioni Unite) che è stato creato per salvaguardare la pace, promuovere cooperazione internazionale e difendere i diritti umani (1945). Essa fa parte anche della Comunità Europea e della NATO (North Atlantic Treaty Organisation), un'organizzazione con scopi difensivi. 

I DIRITTI DELLA PERSONA

Nei suoi due primi articoli, la Costituzione stabilisce i principi che stanno alla base del tipo di Stato e di società che essa configura: la democrazia e l'inviolabilità dei diritti dell'uomo. 
I diritti dell'uomo sono dichiarati INVIOLABILI dalla Costituzione, quindi le norme che li prevedono non si possono eliminare. Inoltre, i diritti dell'uomo, sono inseparabili dall'uguaglianza: essi devono essere riconosciuti a tutti in egual misura. 
Questo principio di uguaglianza ha due significati: l' uguaglianza in senso formale, ossia pari dignità e pari soggezione di tutti alla legge, senza discriminazioni; l'uguaglianza in senso sostanziale, cioè l'effettiva possibilità di tutti di godere concretamente dei loro diritti.
Il principio di uguaglianza non vuol dire che la legge non possa distinguere, trattare alcuni in un modo e altri in un altro. 
Ma c'è differenza fra distinguere e discriminare: DISTINGUERE significa attribuire a ciascuno ciò che ragionevolmente gli spetta; DISCRIMINARE significa sottrargli ciò che ragionevolmente gli compete. 
Quindi secondo il principio di uguaglianza, la legge deve disporre trattamenti uguali per le situazioni ragionevolmente uguali e trattamenti diversi per le situazioni ragionevolmente diverse.

I diritti si possono classificare secondo vari criteri.

DIRITTI POSITIVI E NEGATIVI 
I diritti negativi consistono in diritti a non essere impediti nello svolgimento di particolari attività. 
I diritti positivi consistono in una pretesa ad ottenere qualcosa da parte dello Stato. 

DIRITTI INDIVIDUALI E COLLETTIVI 
I diritti individuali sono quei diritti che si esercitano individualmente . 
I diritti collettivi, invece, si esercitano in comune con gli altri . 

DIRITTI INCONDIZIONATI E CONDIZIONATI 
I diritti incondizionati sono riconosciuti ai singoli nel loro interesse; sono i diritti che attengono alla libertà della persona come essere fisico e spirituale. Questi diritti si definiscono inviolabili.
I diritti condizionati attengono alla sfera delle attività economiche; il diritto è riconosciuto ai singoli nell'interesse generale. Si definiscono diritti funzionali. 

	
	
Statuto Albertino 1848 


	Costituzione Italiana 1948

	1


	LA RELIGIONE CATTOLICA APOSTOLICA E ROMANA è

LA SOLA RELIGIONE DELLO STATO. GLI ALTRI CULTI

SONO (VALDESI ED EBREI) TOLLERATI .


	TUTTE LE CONFESSIONI RELIGIOSE SONO UGUALMENTE

LIBERE DAVANTI ALLA LEGGE



	2


	LO STATO E’ RETTO DA UN GOVERNO

MONARCHICO. IL TRONO è EREDITARIO SECONDO

LA LEGGE SALICA (SOLO I DISCENDENTI MASCHI

POTEVANO DIVENTARE RE).


	L’ITALIA È una repubblica democratica fondata sul lavoro.

La sovranità appartiene al popolo.



	3 

	IL potere legislativo sarà esercitato dal RE e da DUE

camere: il Senato e LA CAMERA dei Deputati.
	La funzione legislativa è esercitata collettivamente dalle

due Camere.



	4


	Tutti gli abitanti del regno sono uguali dinanzi alla

legge. Tutti godono i diritti civili e politici e sono

ammessi alle cariche civili e militari.


	Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali

davanti alla legge, senza distinzioni di sesso, di razza, di

lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni

politiche e sociali.



	5


	La libertà individuale è garantita, nessuno può

essere arrestato o portato in giudizio, se non nei casi

previsti dalla legge.


	La libertà personale è inviolabile. Non è ammessa nessuna

forma di detenzione, di ispezione, o perquisizione

personale… se non per atto motivato dall’autorità

giudiziaria.



	6
	La stampa sarà libera, ma una legge condanna gli

abusi.


	TUTTI hanno diritto a manifestare liberamente il proprio

pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di

diffusione. La stampa non può essere soggetta a censura



	7


	IL PARLAMENTO è FORMATO DA UNA CAMERA DEI

DEPUTATI ELETTA A SUFFRAGIO CENSITARIO (Più

RICCHI) E UN SENATO NOMINATO DAL RE


	IL POPOLO ELEGGE LA CAMERA DEI DEPUTATI E IL SENATO

DELLA REPUBBLICA. IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

NOMINA I MINISTRI.
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	IL RE CONTROLLA IL POTERE LEGISLATIVO,

ESECUTIVO E GIUDIZIARIO.
	IL POTERE LEGISLATIVO( FARE LE LEGGI) APPARTIENE AL

PARLAMENTO. IL POTERE ESECUTIVO (APPLICARE LE

LEGGI) SPETTA AL GOVERNO. IL POTERE GIUDIZIARIO

(FARE I PROCESSI) è AUTONOMO (ORGANIZZATO DAI

GIUDICI).




